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Alcuni incontri sono come
passeggiate lungomare nelle
mattine estive, quando il

frangersi delle onde trova signifi-
cato nella luce del sole che via via
permea tutto, ogni sasso e conchi-
glia, ed hai la certezza che puoi fa-
re tutta la tua parte perché la gior-
nata sia migliore di quella passata.

Così è stato per me incontrare

Bernadette, suora indiana della fa-
miglia di Santa Maria Ausiliatrice,
laurea in Pedagogia e dottorato in
Metodologia dell’educazione, don-
na minuta ed energica, con grandi
occhi espressivi e ridenti, che con
radicato entusiasmo racconta l’e-
sperienza più che decennale vissuta
con le consorelle per l’emancipazio-
ne delle donne in India orientale.

Parlare della condizione femmi-
nile oggi è difficile per la comples-
sità della realtà e le enormi diffe-
renze tra paesi ricchi e poveri, cul-
ture, fedi. Una cosa in comune
però sembra esserci, la sofferenza
globale delle donne: una su tre è
stata picchiata, costretta al sesso o
altro abuso. 500 mila in Europa le
vittime della tratta, destinate alla
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prostituzione, 700 mila negli USA
i casi di violenza domestica; ogni
23 secondi in Sudafrica c’è una
violenza sessuale, fascia d’età più
colpita 12-17 anni. Le cifre sono
tratte dal bel libro La vita a passo
di donna (Emi) e dal rapporto
2008 di Amnesty international.

L’esperienza di suor Bernadette e
delle sue consorelle è una risposta
concreta allo scandalo di queste ci-
fre: progetti realizzati in ottanta na-
zioni, in Africa, Europa, America
latina e in particolare in India, dove
sono state raggiunte 70 mila donne.

L’India con la vivace e cruda
bellezza dei suoi colori, dei suoi
paesaggi, col fascino delle spiritua-
lità, ma anche l’India del sottosvi-
luppo e della povertà di una so-
cietà spesso rigidamente patriarca-
le e staticamente gerarchica. In

particolare nel Nord, dove le enor-
mi distese delle piantagioni del tè
rappresentano ricchezza per pochi
e lavoro sottopagato per molti,
spesso donne: le “tribù del tè”. 

A loro si rivolge l’azione delle
suore dell’Ausiliatrice: «Il livello di
sfruttamento delle popolazioni è
forte – spiega Suor Bernadette –,
per cui solo con la crescita dell’au-
tostima e il potenziamento cultu-
rale, a partire da alfabetizzazione e

formazione, le donne iniziano a
comprendere che c’è un’alternativa
al lavoro nei giardini del tè per un
dollaro al giorno. Una volta sensi-
bilizzate sull’importanza di far ar-
rivare la loro voce nei meccanismi
politici locali, alcune si sono candi-
date alle elezioni e le hanno vinte. 

«Questi obiettivi – prosegue – si
raggiungono attraverso la forma-
zione di gruppi di auto-aiuto, com-
posti da donne che potranno poi
divenire destinatarie di un prestito
per avviare attività economiche.
Una volta restituito, il prestito sarà
impiegato per mettere in moto al-
tre esperienze. Un capitale impe-
gnato quindi non per accumulo di
profitto, ma per una crescita espo-
nenziale di opportunità di lavoro
autonomo ed emancipazione».

Sembra tutto semplice, ma nu-
merose sono le sfide che questa

esperienza si trova ad affrontare,
soprattutto di tipo culturale: «Per
superare le discriminazioni radica-
te nella cultura è indispensabile
coinvolgere gli uomini – continua
suor Sagma –. Senza reciprocità
tra uomo e donna la situazione
può aggravarsi anziché migliorare,
come si può constatare dal massic-
cio aumento della violenza verso le
donne, percepite come una minac-
cia dagli uomini. Bisogna spiegare

che la lotta contro la società pa-
triarcale non è contro l’uomo, ma
contro un sistema ingiusto che ha
conseguenze negative nella comu-
nità, a causa delle guerre e dei con-
flitti che comporta. Un sistema nel
quale né uomini né donne posso-
no realizzare le loro potenzialità.
Cerchiamo di rendere consapevoli
gli uomini che nella violenza verso
le donne, loro stessi soffrono. L’e-
mancipazione delle donne non è
fine a sé stessa, ma a vantaggio del-
la società intera». 

Nello sforzo di spiegarsi bene,
suor Bernadette intreccia con for-
za le piccole mani: «La mascolinità
– chiarisce – abbraccia tanti aspetti
della vita, ai quali il patriarcato ha
messo un recinto. Si tratta di usci-
re da quella prigione. Il cielo aper-
to per realizzarsi pienamente come
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La vita a passo di donna

uomini e come donne è la libertà
che ci è stata donata». 

Questa prospettiva richiede an-
che da parte delle donne il supe-
ramento di radicati pregiudizi e
stereotipi che proprio loro, pur
essendone vittime, si trovano
spesso a perpetrare nell’educazio-
ne dei figli. Come nel caso della
donna musulmana che ha inse-
gnato al figlio maschio a svolgere
i mestieri domestici,  ma trove-
rebbe inaccettabile che li svolgesse
una volta sposato.

L’azione quindi, pur avendo co-
me destinatarie le donne, passa at-
traverso la sensibilizzazione di tut-
ta la comunità, sulla base di radici
precise: «Tutto parte dalla forma-
zione spirituale che rivaluta la di-
gnità della donna, creata a immagi-
ne e somiglianza di Dio», chiarisce
suor Bernadette. Questa universa-
lità permette di lavorare anche in
contesti eterogenei, dove le diffe-
renze religiose ed etniche sono
causa di sanguinosi scontri, favo-
rendo invece un dialogo efficace,
capace di superare le barriere degli
antagonismi, nel rispetto delle dif-

ferenze. Come nel caso di un’altra
donna musulmana che, in seguito
alla partecipazione al gruppo di
auto-aiuto, ha organizzato un ne-
gozio all’interno della propria casa,
nel rispetto della tradizione che
vuole che le donne non escano dal-
la propria abitazione. 

Il punto di forza è la concretez-
za dell’esperienza: «Gruppi di
donne come luogo del dialogo in-
terreligioso, donne che lavorano
insieme a favore della vita: nessuna
religione è contro la vita».

In questo spazio aperto della
reciprocità, possono sbocciare i
fiori del contributo specifico del-
l’identità femminile alla società,
fiori che danno frutti anche nel
campo della sostenibilità e della
pace. «Cambia lo stile di vita della
famiglia e l’impatto nel sociale è
sempre sulla qualità delle relazio-
ni, per la pace, tessendo reti a li-
vello personale, concretamente,
non a partire da grandi princìpi.
È la pace che passa attraverso le
relazioni interpersonali, donne di
campi contrapposti che si metto-
no insieme per costruire la pace.

Così qualche anno fa, in un mo-
mento di tensione tra India e
Pakistan, un gruppo di donne di
quest’ultimo Paese hanno orga-
nizzato un “pulmino della pace”
e, attraversato il confine, sono ar-
rivate a Nuova Delhi portando
avanti azioni di pace».

Suor Bernadette non ha dubbi:
«È la relazione di reciprocità tra
uomo e donna, la differenza fon-
damentale, che può disegnare il
primo di molti cerchi concentrici
di giustizia e di pace». Nei fatti,
non a chiacchiere.

Elisa Copponi
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Suor Bernadette
Sangma, indiana, 
della famiglia 
di Santa Maria
Ausiliatrice, 
opera nel nord
dell’India 
(in questa pagina
e a fronte,
immagini di vita
quotidiana nel
Paese asiatico).




